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CULTURA
E RELIGIONE

DI LEONARDO SERVADIO

ultimo saluto: per le
persone celebri si alle-
stiscono camere arden-

ti in luoghi pubblici e in un rito
collettivo sfila la gente sotto gli
occhi delle telecamere. Ma gli al-
tri, i tanti per i quali la famiglia
non dispone di spazi idonei ove
parenti e amici possano racco-
gliersi nell’afflato della pietà, do-
ve attendono il momento delle
esequie? L’argomento, per solito
evitato come un tabù dalla cul-
tura odierna, viene affrontato da
Tanato. Space Exhibition, esposi-
zione presso l’Urban Center di
Bologna (fino al 20 luglio) soste-
nuta tra gli altri dalla Facoltà
teologica dell’Emilia Romagna e
dall’Università felsinea. «Mi so-
no posto il problema dopo aver
scoperto che in tutta Italia sono
attive solo 50 case funerarie ge-
stite da imprese private, nate nel
silenzio che circonda il tema
della morte, prive di progettazio-
ne architettonica», spiega Luigi
Bartolomei, docente al Diparti-
mento di architettura di Bolo-
gna. Insieme con altri studiosi
ed esperti (tra cui Alberto Borto-
lotti, Carmelo Pezzino e don
Maurizio Tagliaferri) parteciperà
oggi al simposio «Una casa fune-
raria per Bologna?», in program-
ma alle 17.30 nell’ambito di Ta-
nato. 
«Nelle campagne – aggiunge
Bartolomei – si mantengono an-
cora i momenti comunitari e
nelle case vi sono spazi che con-
sentono di conservare la salma
per l’ultimo saluto. Nelle città, la
carenza di spazi porta a una si-
tuazione per la quale il caso più
frequente è che il feretro sia sa-
lutato da parenti e amici solo u-
na mezz’ora prima del funerale,
nella confusione dell’urgenza
degli spazi obitoriali, incrocian-
do altre bare e altri cortei in am-
bienti limitati, carenti della di-
gnità che il momento richiede-
rebbe. Non è un problema per i
morti, ma lo è per i vivi, in que-
sta nostra cultura che esorcizza
la morte e l’emargina, cercando
di nasconderla sino all’inevitabi-
lità dell’ultimo momento».
E così ha pensato di sollecitare
gli studenti... 
«Da tempo a Bologna trattiamo

’L

come argomento curricolare la
progettazione di spazi sacri. Nel-
l’anno accademico 2011-12 ab-
biamo proposto agli studenti del
V anno di Ingegneria edile-ar-
chitettura di formulare ipotesi
per la trasformazione della sede
del Cif (Consorzio imprese fune-
bri di Bologna). Gli studenti han-
no aderito con molto interesse e
impegno: si tratta di un tema-li-
mite, che riconduce a problemi
di carattere esistenziale. E pro-
pone di riportare entro la città il
tema della morte, che da questa
fu emarginato dal noto editto
napoleonico. Ne sono nate idee
progettuali per funeral house di-
gnitose, oggi assenti in Italia».
All’estero ve ne sono?
«Sì. Per esempio in Spagna vi so-
no diverse città con case funera-
rie, spesso comunali, a volte a
partecipazione pubblico-priva-
ta, ben progettate e di notevole
qualità. Penso per esempio all’o-
bitorio crematorio di Terrassa,
presso Barcellona, progettato da
Francesc Badia. Un’architettura
pulita, sobria, che ispira sere-
nità».
Che tipo di progetti hanno com-
piuto gli studenti? 
«Si è riscoperto, in forme con-
temporanee, il tema del mauso-
leo, ove ogni persona defunta
possa trovare uno spazio pro-
prio, singolo, volto a celebrarne

la vita nella prospettiva trascen-
dente. Esplorando un linguaggio
del sacro essenziale e quindi
non confessionale, così da esse-
re aperto alle diverse religioni o
a chi religioso non è. Con molta
attenzione ai percorsi: ingresso
pedonale, un giardino, una pri-
ma stanza per l’incontro dei fa-
miliari, infine il luogo per il fere-
tro. Il tutto scandito da un’atten-
ta dosatura di luci e ombre che
consenta di dilatare il tempo
nello spazio. L’esercitazione ac-
cademica si è conclusa con un
workshop di quattro giorni pres-
so il convento delle suore agosti-
niane di Santa Chiara da Monte-
falco, che hanno condiviso l’o-
biettivo di riportare l’attenzione
sulla morte entro i confini della
città».
A Bologna continuate con corsi
curricolari che hanno a che fare
col sacro: lo ritenete argomento
importante per la formazione
dei progettisti?
«L’educazione al progetto ovvia-
mente insiste su temi di caratte-
re fisico e funzionale. Il proble-
ma è che l’architettura è per la
persona, e questa sempre abita
la dimensione sovrannaturale:
per questo l’aspetto sacrale ap-
partiene al fondamento dell’ar-
chitettura. E la sua manifestazio-
ne va ricercata attraverso i valori
di dignità e di significatività. An-

I giovani e quelle domande sulla fede
DI ROBERTO BERETTA

ra quelli che «l’ora di
religione è una mate-
ria come le altre» e

quelli che «ragazzi, parliamo
un po’ dei vostri problemi»,
sta lui: Gilberto Borghi, anni
50, laurea in filosofia, bacca-
laureato in teologia e master
in pedagogia clinica. Profes-
sione: insegnante di religio-
ne in un istituto tecnico a
Faenza, ovvero la fatica e la
fortuna incomparabile di in-
contrare ogni settimana, per
25 anni di fila, 350 ragazzi tra
i 14 e i 18 anni. 
Per il prof Borghi una scuola
incomparabile, di cui dal
2010 compila diario ragiona-
to sedendo come alunno al
“Secondo banco”: così s’inti-
tola infatti la rubrica che tie-
ne nel blog cattolico “Vino
Nuovo” e di cui esce ora su
carta l’antologia Un Dio inu-
tile. I giovani e la fede nei po-
st di un blog collettivo (Edb,
pagine 190, euro 14,00). E il
primo precetto che Borghi
mostra di aver imparato dai

T
suoi stessi allievi è il seguen-
te: «La didattica, la program-
mazione, le tecniche e la bu-
rocrazia non possono nulla
se ogni mattina non accetto
di mettermi a nudo con loro
e, con sincerità, di farmi an-
che contagiare da loro».
Lo si diceva: siamo a metà tra
l’assemblea di classe e la le-
zione di teologia, tra l’educa-
tore fidato e l’esperto di spi-
ritualità; il difficilissimo me-
stiere di insegnante di reli-
gione Borghi lo coniuga in
questo modo, e a ragion ve-
duta. Più volte, infatti, nei ca-
pitoletti (che poi prendono
sempre spunto dalle storie e
dai volti dei suoi alunni) af-
fiora la massima cui si rifà la
sua didattica – ma potrebbe
essere una legge utile anche
all’evangelizzazione dei gio-
vani tout court: «Mentre assi-
stiamo ancora a una Chiesa
che parla da testa a testa, que-
sti ragazzi invece comunica-
no da pancia a pancia. La di-
stanza è enorme». E ancora:
«In secoli di riflessioni e dia-
tribe teologiche abbiamo co-

struito regole e assiomi di fe-
de per comunicare il mistero
sul piano razionale. Mi sem-
bra sia venuta l’ora di fare al-
trettanto con la dimensione
emozionale della nostra fe-
de».
Insomma, il professore pare
filare controcorrente quanto
alla vulgata – forse un po’
“vecchia”, soprattutto rispet-

to agli adolescenziali clienti
delle sue lezioni – che sta an-
cora ferma alla dialettica “il-
luminista” tra scienza e fede,
ragione e spiritualità; invece
il problema non è più, pasto-
ralmente parlando, rendere
“ragionevole” il credo cattoli-
co, ma piuttosto bucare il dia-
framma – a volte caotico e
frammentario – che s’inter-

pone tra il Vangelo e i cuori
giovanissimi di questi ragaz-
zi: «Per loro il cielo non è
chiuso, anche se sembra il
contrario. Solo che non è più
accessibile per le usuali vie
che la Chiesa offre, perché il
mondo è profondamente
cambiato. Le persone oggi
hanno un “baricentro basso”,
vivono sentendo più che
pensando. E sempre più
spesso testa, cuore e corpo
non hanno collegamento l’u-
no con l’altro. Oggi non è ri-
levante tanto la coerenza lo-
gica di una teoria, quanto la
possibilità che essa dà di spe-
rimentare emozioni e sensa-
zioni».
E sul come cambiare tattica
il professore ha un suo segre-
to, che assomiglia un po’ alla
maieutica socratica: non da-
re risposte, anzi suscitare il
più possibile domande. Si è
accorto infatti, Borghi, che
nulla nei suoi ragazzi genera
più insofferenza di un adulto
che detti la ricetta, che pre-
scriva una soluzione – maga-
ri addirittura senza ascoltare

fino in fondo il problema.
«Credo che Dio sarebbe con-
tento se io cercassi di fare
qualcosa di nuovo – gli con-
fida un maturando all’ultima
lezione dell’anno –, anche so-
lo una piccolissima cosa, ma
qualcosa di nuovo». 
«Se io ho dei dubbi – dichia-
ra un’altra alunna, criticando
il suo prete – vorrei avere un
modo per risolverli, ma come
decido io, e non per diventa-
re uguale a tutti gli altri, dai!
Il mio parroco, quando gli di-
co queste cose, non mi lascia
neanche finire che ha già la
risposta pronta. Magari è an-
che giusta, però, cavolo, io
penso che dovrei poterle tro-
vare io le risposte, o almeno
provarci». Fino al paradosso
delle tre amiche che dichia-
rano di studiare religione per-
ché «è l’unica materia che
non è obbligatoria e non fa
media», o del ragazzo che dà
il titolo al volume: «Lo sa,
prof, che se qualcuno mi di-
cesse che Dio è inutile, quasi
quasi allora ci crederei?».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dalla tv al libro
La storia segreta
dei grandi cimiteri

DI ALESSANDRO ZACCURI

cimiteri raccontano la storia dell’uma-
nità partendo dalla fine. Però la rac-
contano nel modo più completo, come

sapeva già il Foscolo dei Sepolcri e come,
più di recente, hanno dimostrato lo scrit-
tore Giulio Mozzi, al quale si deve il poe-
metto Il culto dei morti nell’Italia contem-
poranea, e lo storico Robert Pogue Harri-
son, autore del saggio Il dominio dei morti
. Una piccola biblioteca tutt’altro che ma-
cabra, alla quale ora si unisce il suggestivo
Passeggiate nei prati dell’eternità di Valeria
Paniccia (Mursia, pagine 308, euro 18). Un
libro che ha il merito di cancellare in un
colpo solo almeno un paio di luoghi co-
muni. Il primo, di ordine linguistico, ha a
che vedere con la presunta inconciliabilità
fra televisione e scrittura. Le Passeggiate
nascono infatti dall’esperienza di «Extra-
terreni», il programma che la stessa Panic-
cia ha realizzato negli anni scorsi per Rai-
Sat Extra, trasformandolo poi in spettacolo
teatrale. Il libro è la traduzione in prosa del
format: individuato un importante cimite-
ro monumentale, si sceglie la guida – o il
grupo di guide – da cui farsi accompagna-
re e insieme, un via-
letto dopo l’altro, si
scopre almeno qual-
cosa di quello che
c’è da scoprire. E-
splorazioni sempre
parziali, perché il se-
condo e decisivo
pregiudizio da sfata-
re riguarda appunto
la monotonia dei ci-
miteri. Che, al con-
trario, si rivelano
luoghi imprevedi-
bili e vitali, abitati
dalla tenacia della
memoria, dalle a-
nalogie su cui si
fonda la storia e, in
definitiva, dalla
speranza che dà ra-
gione di ogni esi-
stenza.
Succede perfino
quando l’orizzonte
della «passeggiata»
è più terreno che
extra, come nel caso di Margherita Hack, a
fianco della quale Valeria Paniccia visita
l’Acattolico di Roma. Ci sono momenti di
irresistibile teatralità, per esempio quando
l’ingresso alle tombe di Santa Maria del
Pianto, a Napoli, è sbarrato da un custode
tanto abusivo quanto zelante: episodio
che dà l’occasione, tra l’altro, per rivisitare
L’oro di Napoli di Marotta nella magnifica
versione cinematografica che Vittorio De
Sica diresse sulla sceneggiatura di Cesare
Zavattini. Ci si sposta da Mosca, dove De-
metrio Volcic si aggira con eleganza tra la
nomenklatura postuma del Novodevichy,
fino a Los Angeles, con il regista Gabriele
Muccino che passa in rassegna le celebrità
perdute dell’Hollywood Forever.
Tappa d’obbligo a Parigi, per permettere a
Giorgio Albertazzi di dialogare con le om-
bre di Modigliani e di Chopin, di Jim Mor-
rison e degli altri artisti che riposano al Pè-
re-Lachaise. E poi molta, moltissima Italia:
le Porte Sante di Firenze, Staglieno a Geno-
va, la Certosa di Bologna nello sguardo di
Pupi Avati, il Monumentale di Milano sve-
lato da Gae Aulenti e Luca Doninelli, quel-
lo di Torino visto da don Luigi Ciotti e da
un Piero Chiambretti meno impertinente
del solito. Grandiosa, in tanta abbondan-
za, l’ouverture veneziana di San Michele in
Isola, estrema capitale in cui meglio del
Novecento pare aver trovato rifugio. Qui
hanno sepoltura Igor Stravinskij ed Ezra
Pound, Josif Brodskij ed Helenio Herrera. E
qui, in poche parole, Massimo Cacciari po-
ne la questione decisiva: per vivere, dice,
occorre pensare alla morte.
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Un buon posto
per il compianto

che una pompa di benzina co-
stituisce un ambiente che si
mette a confronto con l’integrità
dell’essere umano che ne usa.
Quindi la mera formazione tec-
nica non basta: il vero progetti-
sta è un umanista che sa proiet-
tare il proprio pensiero nella for-
ma tecnologica: al centro di tut-
to sta l’essere umano».
Molti ritengono che l’aspetto
simbolico sia essenziale per ot-
tenere questa rispondenza tra
essere umano e architettura... 
«Certo. Ma vi sono aspetti sim-
bolici evoluti di carattere confes-
sionale. Per esempio il chi-ro è
simbolo cristologico evoluto,
comprensibile a chi appartiene
alla cultura cristiana: un buddhi-
sta potrebbe intenderlo come
simbolo della ruota, seppure
priva di un asse, che a sua volta è
simbolo evoluto solo per la cul-
tura buddhista. Ci sono poi e-
spressioni simboliche i più am-
pie e archetipiche, quali quella
del labirinto che, da Minosse a
Chartres, attraversa diversi mo-
menti storici e parla a diverse
sensibilità. E una realtà simboli-
ca più universale che attiene im-
mediatamente alla percezione: il
buio, la luce, il bianco, col loro
valore emotivo. Nello studio del-
le funeral house ci siamo rivolti a
questa sensibilità universale».
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Valeria Paniccia 
ha realizzato 
un lungo reportage 
nei «monumentali»:
un viaggio d’autore
tra memoria,
arte e speranza

Alcuni dei progetti esposti nella
mostra «Tanato» a Bologna.

APPUNTAMENTI

IL MAXXI PER NICOLINI
◆ Dibattiti e testimonianze, letture
di poesie, film e proiezioni per
rendere omaggio a Renato Nicolini
e alla sua “Estate romana”. È
“Renato! Renato! Renato!”,
iniziativa organizzata oggi dal
Maxxi di Roma, dalle 19.00 nella
piazza del museo. A un anno dalla
scomparsa, il Maxxi ricorda così
l’assessore e quella stagione di arte,
cinema, musica, poesia e teatro
che concluse gli anni Settanta e
aprì gli Ottanta. Rievocando
l’atmosfera che trasformò Roma in
un teatro a cielo aperto, la piazza
del Maxxi diventa un palcoscenico
dove saliranno, tra gli altri, Achille
Bonito Oliva, Dario Salvatori,
Alberto Abruzzese, Simone 
Carella; alle 22.00 la proiezione 
del video di Gabriella Sica 
“Festival dei poeti. Ostia Antica”.

la recensione

Rinaldis a caccia 
del sacro tra le pagine 
di Albert Camus

DI DAVIDE GIANLUCA BIANCHI

ome essere santi
senza Dio: è questo il
solo problema

concreto che io conosca», diceva
Albert Camus. Lo ricordava
recentemente su “Avvenire”
Gianfranco Ravasi, presentando il
Cortile dei gentili dove il filosofo
francese accostato a Paul Ricoeur
in un chiaroscuro fra ateismo e
fede. Un libro sempre dedicato a
Camus – di cui quest’anno ricorre
il centenario della nascita – ci dà
modo di tornare su di lui. L’autore
è Antonio Rinaldis, insegnante di
filosofia che ha condotto i suoi
studi dottorali all’Università
Cattolica, con Francesco Botturi.
Assurdo, rivolta e amore sono i
temi su cui si concentra. Plotino è
un passaggio obbligato nel suo
ruolo di principale vettore della
filosofia platonica al di fuori del
contesto greco, fondamentale per
il cristianesimo che vede nel
neoplatonismo il cardine della
patristica. Su quest’argomento
Camus aveva lavorato in sede di
tesi di laurea, riconoscendo in
Plotino – scrive Rinaldis – «il
filosofo che pensa come artista e
spiega il mondo attraverso la
bellezza e il vivant rappel». Ma
questa gnoseologia è malinconica,
perché la bellezza è separata da chi
la percepisce, come Dio – o meglio
gli dei in cui credevano i Greci – lo
sono dal mondo degli uomini. «Di
diversa ispirazione è il
cristianesimo – continua l’autore –
con la sua potente carica
innovativa, che nella figura del
Cristo, del Dio incarnato e vivente,
mette in contatto il divino e
l’umano, la carne e lo spirito».
Rinaldis ipotizza che l’assurdo
camusiano possa essere una
caduta, un disorientamento
dell’anima a contatto con la
prigionia del mondo finito e
immanente. Di conseguenza, la
rivolta e l’amore, su cui Camus ha
condotto interminabili variazioni,
sarebbero una tensione verso un
assoluto non trascendente. La
critica ha visto in Camus una sorta
di “ateo devoto” ante litteram, o
forse un teo-pro come si direbbe
oggi, un non credente attraversato
da una profonda forza morale, da
un’inquietudine incapace della
freddezza agnostica; oppure un
panteista sentimentale, legato a
una concezione vitalistica e per
certi versi primitiva del rapporto
uomo-natura. Un’alternativa
inconciliabile, che ha come
denominatore comune il rifiuto del
Sacro. Ma per Rinaldis è possibile
sostenere che il divino – almeno
nell’interpretazione agostiniana –
abbia cittadinanza in Camus, se
non in termini dogmatici, almeno
sotto le sembianze dell’àgape greca
e della caritas latina. Basta
rileggere le sue parole: «Chi non dà
nulla non ha nulla. Non essere
amato è una sfortuna. Non saper
amare è una tragedia».
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Antonio Rinaldis
PAESAGGI DEL SACRO 
IN CAMUS

Aracne. Pagine 272. Euro 16,00

C«

il saggio
Gilberto Borghi, 
docente di religione 
alle superiori, raccoglie 
in volume venticinque 
anni di colloqui in classe:
«Prima regola: lasciarsi 
contagiare dai ragazzi»

architettura
In corso a Bologna
«Tanato», mostra
che mette a tema 
la necessità di spazi
urbani per il lutto. 
Il curatore Luigi
Bartolomei: «Realtà
diffusa all’estero, 
da noi servono
simboli comuni»

«La sfida è comunicare 
non solo la dimensione 
razionale della religione, 
ma anche 
quella emozionale»

La tomba di Jim Morrison 
al Père Lachaise di Parigi
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